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Aperto a Firenze il IX congresso della confederazione dei lavoratori 

La Uil «si ih! HI io dell'immagine» 
Benvenuto insìste per riforme istituzionali 
Nella relazione il segretario propone un'organizzazione capace più di usare i mezzi di comunicazione di massa che non di 
promuovere lotte - Impegno per l'unità sindacale e attenzione al ruolo del Pei - Una dichiarazione di Alfredo Reichlin 

Dal nostro Inviato 
FIRENZE — Un progetto di 
riforma Istituzionale con 
dentro anche il sindacato. 
Con quali sbocchi? Fino al 
punto di dar vita ad una spe
cie di sindacato di Stato co
me è avvenuto in altri paesi? 
L'Interrogativo non è sciolto. 
Il IX Congresso della UH na
sce così, dopo l'applaudita 
relazione di Giorgio Benve
nuto con una impronta mol
to politica, con una Interes
sante apertura al Pel, prò-
Erio per fare questa riforma. 

la nasce anche con una pre
potente voglia di pensare per 
Il futuro, per 11 Duemila or-
mal alle porte, ad un solido 
•sindacato dell'Immagine», 
addirittura ad un «sindacato 
del cittadini». Un sindacato 
capace di usare 1 mezzi di co
municazione di massa, «di
fensore civico* più che orga
nizzatore delle lotte e della 
contrattazione sul luoghi di 
lavoro. Con una premessa 
però, sottolineata con soddi
sfazione dai primi commenti 
di Lama, Del Turco, Marini, 
Crea: l'impegno per l'unità 
sindacale, malgrado le diffi
coltà. Qualcuno aveva pen
sato, anche leggendo su un 
quotidiano di un improvviso 
grurlto «matrimoniale» tra 

lai, UH e socialisti Cgll, av
vertito in una intervista di 
Mario Colombo segretario 
generale aggiunto della CisI, 
ad unaricomparsa del fanta
sma del «sindacato penta-
partitico*, senza 1 comunisti. 
Benvenuto, in un incontro 
stampa, nell'intervallo del 
Congresso, ha gettato acqua 
sul fuoco degli ardori matri
moniali di Colombo. 

Ma torniamo al Congres
so. L'avvio è ipermoderno, a 
luci spente, con video-clip 
sulla storia della Uil e musi
ca rock. Grande ressa In sala 
tra gli oltre mille delegati e le 
folte delegazioni: il Psl con 
Martelli, Formica e molti al
tri ministri e no; il Pel con 
Reichlin; la De con Scotti; 11 
Pri con Spadolini; il Pr con 
Negri; 11 Pll-con Biondi; il 
Psdl con Nicolazzi; le Adi 
con Rosati; la Confindustria 
con Patrucco. C'è anche 
Pierre Camiti, in forma 
smagliante, accolto con ca
lore speciale: un atto d'affet
to e d'augurio per II suo nuo
vo Incarico alla Rai dopo 1 
molti anni trascorsi nel sin
dacato. 

Benvenuto comincia la 
sua ricostruzione delle ulti
me fasi sindacali: con una 
società che si evolve e un 
mondo politico che resiste. 
•La relazione di Benvenuto 
— dirà più tardi Alfredo Rei
chlin, della Direzione del Pel 
— mi è sembrata più un ma
nifesto Ideologico che una 
relazione sindacale. Poco 
male se alla sua base non ci 
fosse un grosso vuoto di ana
lisi. A sentire Benvenuto, la 
lotta di questi anni, nei suol 
termini essenziali, sarebbe 
stata tra una non meglio 
qualificata innovazione del
la società e della produzione 

FIRENZE — benvenuto. Lama e Camiti al congresso della Uil 

FIRENZE — L'auditorium del Palazzo dei Congressi in cui si 
svolge il congresso della Uil 

e la resistenza di un mondo 
politico e di un sistema Isti
tuzionale chiuso, arretrato, 
ostinatamente dedito solo al 
gioco della spartizione del 
potere. Non ho visto in que
sto schema lo scontro tra gli 
interessi reali, la corposa of
fensiva del padronato contro 
1 lavoratori, la lotta concreta 
tra destra e sinistra. Detto 
questo, ho apprezzato molti 
spunti e ho colto il significa
to delle aperture fatte al Pel. 
Si toccano ormai con mano 
gli effetti del fallimento del 
pentapartito e dello scambio 
corporativo col governo. 
Emerge anche l'interesse vi
tale del sindacato a favorire 
la formazione di uno schie
ramento nuovo che com
prenda tutta la sinistra e le 

forze di progresso laiche e 
cattoliche». 

Nel poco spazio dedicato 
al temi sindacali Benvenuto 
ricalca spesso le elaborazioni 
presenti anche nel documen
ti congressuali di Cgll e Clsl, 
ma sostiene di essere stato 
un precursore: l'incidenza 
delle nuove tecnologie, le 
trasformazioni produttive, 11 
peso crescente del terziario, 
le possibilità di uno sviluppo 

auallficato. Il nuovo avanza, 
futuro Incombe. E una illu

sione, ammonisce Benvenu
to, «pensare che sia 11 vecchio 
sindacato, costruito sul tra
dizionale sistema di mobili
tazione e di lotta, a fronteg-
fiare una realtà in cosi rapi-

o mutamento*. Ci vuole un 
sindacato nuovo. La Uil giù-

Patrucco se la prende col governo: 
«Irresponsabile» l'intesa statali 

ROMA — Brevi dichiarazioni o lunghe 
interviste, commenti «rubati* dal croni
sti, fino agli interventi ufficiali dalla 
tribuna del congresso. In questi giorni 
la «grande trattativa* si sposta a Firen
ze, al congresso della Uil. I fatti nuovi di 
ieri sono tanti. Il primo è sicuramente 
l'incontro che 11 ministro De Michelis 
avrebbe chiesto al sindacato, per stase
ra, e alla Confindustria, per domani. SI 
usa U condizionale, ma solo perchè il 
ministro socialista ne ha parlato «infor
malmente*, durante una pausa dei la
vori al Palazzo del Congressi, davanti 
ad un folto gruppo di giornalisti. 

Riunioni che «ricominciano* proprio 
dal punto in cui è arrivata la trattativa 
sul pubblico Impiego. La situazione, in
fatti, non è la stessa di una settimana 
fa: ora c'è l'intesa per quattro milioni di 
statali che disegna una nuova scala 
mobile (quella che prevede l'indicizza
zione al 100% delle prime 580 mila lire 
in busta-paga e 11 resto dello stipendio 
Indicizzato al 25%) e c'è la riduzione 
d'orario negli uffici pubblici. L'obietti
vo del governo sarebbe quello di «trasfe
rire» — 11 termine è di un'agenzia di 
stampa — questo accordo agllaltri set
tori produttivi. Trasferire però non è 
forse la parola adatta: «Quella per i di
pendenti pubblici è solo un'Ipotesi — ha 
sostenuto ancora De Michelis — e come 
tale è modificabile. Ogni altro eventua
le meccanismo, purché sia equivalente 
nelle quantità, non costituirebbe per il 
governo un problema. Purché si faccia 

presto*. 
Anche per il ministro comunque «in 

Italia ci dovrà essere una sola scala mo
bile, per i privati e per 1 pubblici, come 
del resto è sempre avvenuto». Su questo 
è perfettamente d'accordo anche Lu
ciano Lama: «Noi, ma non solo noi — ha 
aggiunto indicando il ministro del La
voro — siamo convinti che dovrà esser
ci un solo meccanismo». Ma sarà mo
dificabile l'intesa raggiunta per il pub
blico Impiego? «Per quanto riguarda la 
scala mobile mi sembra proprio impos
sibile, perchè, ripeto, tutti slamo con
vinti che non possano esistere due scale 
mobili. Sotto questo aspetto quindi ri
tengo che non saranno possibili modifi
che: sulle altre questioni vedremo*. 

Sulle altre questioni — in particolare 
sull'orario — un suggerimento era ve
nuto proprio dalla relazione al congres
so di Giorgio Benvenuto, leader della 
Uil. La sua Idea, in due parole è questa: 
visto che il negoziato non si «sblocca» si 
potrebbe pensare ad una riduzione ge
neralizzata più contenuta di quella pre
vista dalla piattaforma sindacale (che 
rivendica due ore in meno per tutti). 
Questa prima riduzione dovrebbe esse
re «collegata» alle «flessibilità di con
tratto*, come si chiamano in gergo sin
dacale: maggiore utilizzo del «part-ti
me*, contratti di formazione lavoro, 
contratti a tempo determinato. Il resto 
della riduzione sarà invece affidata alla 
contrattazione di categoria. Anche in 
questo caso per le aziende la riduzione 

sarebbe compensata dalla certezza di 
alcune flessibilità (stavolta però di «pre
stazione»): mobilità, orari diversi e cosi 
via. In più Benvenuto pensa a «mecca
nismi di conciliazione*: insomma se in 
alcuni contratti di categoria sorgessero 

firobleml, alcune norme concordate tra 
e Confederazioni e la Confindustria as

sicurerebbero che nessuna delle due 
parti sia penalizzata. 

Fin qui 1 sindacati. La risposta è ve
nuta sempre Ieri da Firenze, da Patruc
co, vice di Lucchini. Ed è una risposta 
negativa, su tutto (ed è questo l'altro 
«fatto» Importante della giornata sinda
cale). E un «no» più arrogante del solito. 
La proposta Benvenuto viene liquidata 
in poche parole: «Non è del tutto nuova, 
ne abbiamo già parlato. Trovo super
fluo ribadire che non ci interessa». Stes
so «tono» Patrucco l'ha usato anche nel 
confronti del governo: «Trovo irrespon-
sable che il governo abbia siglato un'in
tesa su una scala mobile ben più costo
sa di quella prospettata da noi*. Insom
ma per lui «l'accordo è tutt'altro che a 
portata di mano*. Neanche a farlo ap
posta subito dopo sono arrivati altri 
due commenti: quello del presidente 
Confartigianato Manlio Germozzi 
(«l'intesa dell'altro giorno è un passo 
avanti per tutti») e del presidente Con-
fapi, Glannantonlo Vaccaro: «I piccoli 
industriali sono disponibili a trattare e 
a chiudere la vertenza subito... e non c'è 
bisogno di attendere gli altri tavoli». 

Stefano Bocconetti 

dica In via di superamento 
anche il ricorso allo sciopero. 
Quali saranno le armi nuove 
per sostenere un potere di 
contrattazione? Non è chia
ro. Il sindacato, secondo 
Benvenuto, per sopravvive
re, anzitutto deve diventare 
•portatore di proposte di ri
forma istituzionale». Quali? 
Il segretario generale della 
UH accenna, per esemplo, a 
«sedi di rappresentanza certa 
per le forze sociali affinché 
concorrano senza mediazio
ni e ad ogni livello alla for
mazione delle scelte di rile
vanza economica e sociale», 
oppure alla «strutturazione 
dalla periferia al centro di 
sedi istituzionali per la defi
nizione delle politiche del 
redditi» e ancora «chiare as
sunzioni di responsabilità 
del sindacato e delle altre 
parti sociali nella definizione 
e 11 controllo delle politiche 
sociali e del lavoro». Tutto 
questo condito da un rifiuto 
— chissà perché — del «mo
dello neo-corporativo» caro 
alla Clsl carnltlana. La riba
dita preferenza Uil va verso 
la «ricerca di spazi istituzio
nali». È un ritornello quasi 
ossessivo che ripercorre l'in
tera relazione. 

Ma con chi fare questa ri
forma istituzionale? Benve
nuto poco prima aveva irriso 
a quella scelta del Pel che 
venne chiamata a suo tempo 
«politica dell'austerità», con
siderata un vecchiume supe
rato da questi moderni tem-
§1 di lusso e scialo. Ora perù 

envenuto «apre» al Pei, am
mette 11 sostanziale falli
mento del pentapartito, de
nuncia la «logica del rattop
po», l'esercizio «di un pra
gmatismo sempre più spinto 
e sempre più pericoloso». La 
possibilità concreta di dare 
agibilità al discorso della ri
forma Istituzionale, dice in 
sostanza il capo della UH, 
«dipende dalla futura dislo
cazione del Pel». Quest'ulti
mo naturalmente deve «lai
cizzarsi» (quando mal 1 co
munisti saranno promossi o 
accettati con le loro virtù e i 
loro difetti?, ndr). La polemi
ca verso la De, accusata di 
volere usare 11 pentapartito 
per costringere gli alleati ad 
un ruolo subalterno, è forte. 
La prospettiva, in questa se
conda fase della legislatura, 
è di una radicalizzazione del
lo scontro politico, anche 
perché, accusa Benvenuto, 
c'è chi vuole senza alcuna 
ragione togliere Craxi da Pa
lazzo Chigi. L'analisi trova il 
pieno appoggio di Claudio 
Martelli che però, più tardi, 
in una lunga dichiarazione, 
tiene molto ad aggiungere 
una appendice: stiamo at
tenti, dice, perché c'è anche 
il Pei che forse vuole «acuire 
la conflittualità tra socialisti 
e De, per poter riprendere di
segni consociativi e compro
missori». 

Oggi al Congresso parlano 
Lama, Marini e Rosati. Do
mani Craxi e Lucchini. Un 
fuoco d'artificio. 

Bruno Ugolini 

ROMA — L'aggiornamento 
del plano energetico nazio
nale e le complesse opzioni 
che ne derivano (in partico
lare il nucleare) sono stati le
ti al centro di importanti di
battiti tanto alla Camera, 
dov'è cominciata in aula la 
discussione di una serie di 
mozioni il cui voto è previsto 
per domani; quanto al Sena
to dove. In commissione In
dustria, al termine di un vi
vace confronto tra maggio
ranza e Pei, e fermo restando 
11 diverso e contrapposto giu
dizio sulla gestione del «Pen» 
e sul documento di aggior
namento presentato dal go
verno, (ribadito anche dal se
natore comunista Giovanni 
Urbani) si è registrata una 
convergenza Intorno a tre ri
levanti questioni ripetuta
mente poste dal comunisti. 
A per la sicurezza, l'istitu-

zlone entro sci mesi di 
un organismo per il control
lo degli Impianti ad alto ri
schio; 
A centro unico di governo 

dell'energia, con il con
centramento di tutte le com
petenze oggi paurosamente 
parcellizzate; 
A per quanto riguarda 11 sl-

stema elettrico, il pro
gramma di centrali nucleari 
e a carbone sarà dimensio
nato alla domanda aggiunti
va — nuove centrali — e so
stitutiva — centrali da disat
tivare — che non può essere 
soddisfatta dall'Impiego di 
fonti rinnovabili (idroelettri
co, geotermico, eolico), acce
lerando al tempo stesso I 
tempi di realizzazione del 
programma previsto dal CI-
pe neU*81 — Cmila Mw nu
cleari e altrettanti a carbone 
—, ritenuto comunque ne-

L'aggiornamento del piano energetico nazionale 

Sui «rischi» delle centrali 
presto veglierà un'agenzia 

Convergenze in commissione industria al Senato - Impianti nucleari e a carbone in 
base alla domanda elettrica aggiuntiva - Cèntro unico per l'energia - Crìtiche del Pei 

all'appuntamento — un ap
puntamento conclusivo, a 
differenza di quello del Sena
to—In ordine sparso e con 
qualche evidente contraddi
zione. Tra l'altro non tutti 1 
gruppi della maggioranza 
hanno presentato propri do
cumenti (assenti quelli PU e 
Psi). Ben altrimenti definita, 
dopo l'ampio dibattito che 
nel mesi scorsi ha investito 
la stessa direzione e più re
centemente 11 direttivo e l'as
semblea dei deputati, la po
sizione del Pei illustrata in 
aula da Gian Luca Cerrina 
Feronl e ripresa anche (in 
particolare sulle questioni 
della tutela ambientale e del
la sicurezza) da Salvatore 

Cherchl. 
Cerrina è partito dalla se

vera constatazione di una 
pessima gestione del plano 
da parte di governi che non 
hanno tenuto in alcun conto 
l'obbiettivo di fondo della ri
duzione della dipendenza dal 
petrolio (attraverso rispar
mio e fonti rinnovabili da un 
lato, e diversificazione del si
stema elettrico dall'altro) al 
fine di garantire al paese mi
nori costi, maggiore autono
mia, capacità industriale e di 
gestione In tutte le tecnolo
gie energetiche. L'Italia In
fatti, nonostante l'apparente 
superamento dell'emergen
za petrolifera, continua ad 

avere una struttura energe
tica fortemente squilibrata 
che rappresenta un vero e 
proprio vincolo per lo svilup
po. I maggiori oneri per l'Ita
lia rispetto a Francia e Ger
mania sono circa due punti 
percentuali sul PU (Prodotto 
interno lordo), pari a 14mlla 
miliardi/anno. Inoltre, se è 
vero che I consumi energeti
ci globali sono stazionari, 
crescono e cresceranno an
cora quelli elettrici, con 
un'incidenza evidente sugli 
oneri complessivi. 

Partendo da queste valu
tazioni, e comunque esclu
dendo la possibilità di pun
tare tutto sul petrolio. U Pel 

ritiene tuttora validi gli ob
biettivi generali del Pen; ma 
ritiene che Insieme ad un ri
dimensionamento delle pre
visioni sia soprattutto neces
saria la realizzazione di alcu
ne precise condizioni. Cerri
na ha elencato quelle essen
ziali. Intanto fa quantifi
cazione del risparmio ener
getico ottenibile a breve, me
dio e lungo periodo; un Torte 
decentramento alle Regioni 
delle competenze In questo 
campo; la possibile istituzio
ne di un'Agenzia di servizio. 
Poi un nuovo plano naziona
le di ricerca nel campo ener
getico, adeguatamente fi
nanziato e coordinato con 11 
Pen, Quindi un Insieme di 

Alla Camera, Invece, 11 da
to politico più rilevante è 
rappresentato dal fatto che U 
pentapartito si è presentato 

Data nostra rtxtodorw 
CATANZARO — Il 22 dicembre si svolgeran
no 12 referendum consultivi prò' o contro la 
centrale a carbone che l'Enel vorrebbe co
struire nella Piana di Gioia Tauro. Lo hanno 
deciso lunedi sera le amministrazioni comu
nali della Plana — fra cui Pollstena, Palmi, 
Rosamo e Clttanova — al termine di un In
contro svoltosi a Pollstena. Al dodici comuni 
che hanno già deliberato la data di svolgi
mento del referendum nel prossimi giorni si 
aggiungeranno molto probabilmente altre 
amministrazioni comunali: per domani è in
fatti previsto un incontro a Nlootera del co-

referendum 
consultivi 

in Calabria 

munì della fascia tirrenica della provincia di 
Catanzaro Interessati all'impatto ambienta
le della centrale. Al Comitato per 11 «no» al
l'impianto a carbone — che vede già la pre
senza di numerose associazioni ambientali
ste e culturali — hanno intanto aderito l'al
tra sera la Coldirettl, la Confcoltlvatori, la 
Cgll, la FIsba-CisL In un documento reso no
to al termine dell'incontro le dodici ammini
strazioni comunali affermano che «opporsi 
alla centrale* significa difendere la salute, 
l'economia agricola e turistica, l'avvenire 
delle masse popolari». Della questione Gioia 
Tauro si è occupato anche lì Pel calabrese 
eoe ha aderito al referendum. 

misure per la tutela dell'am
biente e della sicurezza: va
lutazione dell'impatto am
bientale, abbattimento delle 
emissioni inquinanti, stoc
caggio delle scorie. Infine 
proprio II complesso delle 
condizioni su cui, pratica
mente nello stesso tempo, si 
realizzava la convergenza al 
Senato. 

Dal dibattito sono emerse 
alcune indicazioni su linee di 
tendenza tanto d'intesa 
quanto dì dissenso tra le for
ze di sinistra. Dp e Sinistra 
Indipendente sono netta
mente contrarie all'opzione 
nucleare e In parte anche al 
carbone (U deficit energetico 
•a ridotto e 11 fabbisogno 
fronteggiato con politiche di 
risparmio. Importazioni di 
energia elettrica e metano) 
mentre nel campo del rispar
mio e della promozione delle 
fonti rinnovabili vi è sostan
ziale intesa con 1 comunisti. 
Il Pel ritiene. Invece, che non 
vi sia contraddizione tra 
questa politica e la diversifi
cazione elettrica (che preve
de un impiego limitato del 
nucleare e del carbone), 
mentre l'uso del metano e 
l'importazione di energia 
elettrica non rappresentano 
un'apprezzabile riduzione di 
costi e limitano fortemente 
l'autonomia tecnologica e la 
capacità Industriale del Pae
se. 

Da parte Infine della mag
gioranza poco o punta chia
rezza d'assieme: a fronte di 
una De generica e sfuggente 
un Pri più decisamente 
orientato verso II nucleare e 
un Psdl che sembrava, Inve
ce, riproporre In modo acriti
co e indifferenziato tutte le 
fonti, Ivi compreso l'uso del 
metano per l'energia elettri
ca. 

Giorgio Frasca Poltra 

ROMA — La manifestazione di ieri davanti al Senato 

S'incatenano davanti 
al Senato: invalidi 

contro la finanziarla 
Clamorosa protesta dei dirigenti del movimento - In trentami
la a Roma contro una legge che punisce gli handicappati 

ROMA — Chi credeva che 
fossero deboli, chi sperava 
che si sentissero incapaci di 
difendere i propri diritti, ie
ri si è reso conto di aver 
sbagliato di grosso. In piaz
za Navona fin dalle prime 
ore del mattino e poi, per 
tutta la giornata davanti al 
Senato, migliaia e migliala 
di invalidi provenienti da 
ogni regione d'Italia hanno 
manifestato tutta la loro 
rabbia per una legge che in
giustamente li punisce. In 
trentamila sono arrivati a 
Roma con ogni mezzo, af
frontando viaggi molto 
spesso lunghi, faticosi e co
stosi. Ma chi ha potuto non 
ha voluto rinunciare a 
scendere in piazza con gli 
altri compagni di lotta, sia 
chiaro, e non di sventura. 

Slogan, cartelli, striscio
ni hanno punteggiato l'in
tera mattinata insieme al 
discorsi ufficiali del rap
presentanti del movimen
to. Non è bastato ad ottene
re qualche risultato. Dopo 
che le delegazioni degli 
handicappati erano state 
ricevute in Senato dal rap-

Sresentanti di alcuni parti
li presidente dell'Associa

zione nazionale mutilati ed 
invalidi civili, Lambrilli, il 
presidente dell'Ente nazio

nale sordomuti Bonora ed 
Il vicepresidente dell'Unio
ne italiana ciechi, Cattani 
si sono incatenati ad una 
colonna del palazzo di fron
te al Senato. «Non andremo 
via di qui se non dopo aver 
avuto assicurazioni che le 
nostre richieste non ca
dranno nel vuoto — ha det
to Lambrilli. Il "nulla di 
fatto" ottenuto negli incon
tri con 1 rappresentanti del
le forze politiche ci costrin
ge ad un'azione come que
sta». 

Oltre che con il Pel (la 
compagna deputato Wan
da Dignanl, non vedente, è 
stata tutto il giorno con gli 
invalidi) i manifestanti 
avevano avuto incontri an
che con rappresentanti del
la De che, contraddicendo 
quanto fatto finora, si sono 
lasciati andare a promesse 
«tranquillizzanti». I sociali
sti li hanno seguiti sulla 
stessa linea. Troppo poco 
per un movimento che ave
va scelto la via della piazza 
per contarsi e farsi contare. 
Il Senato è stato presidiato 
per ore da un «esercito» de
ciso a farsi ascoltare. «Non 
emarginateci ancora di 
più», «Non fateci cadere in 
un barbaro isolamento», 
•Chiediamo solo un atto di 

giustizia». I cartelli lascia
vano poco alla fantasia, i 
discorsi colti al volo tra la 
gente ancora meno. Quella 
proposta non è infatti una 
semplice restrizione econo
mica, investe tutto il futuro 
sociale degli handicappati. 
II rischio, dicevano ieri 1 
rappresentanti delle diver
se associazioni, è il «rimpa
trio forzato nell'ambito de
gli istituti o, tutt'al più, nel
la disponibilità delta fami
glia. In uno stato, cioè, di 
esclusione sociale già speri
mentato in epoche che si 
credevano definitivamente 
superate». 

Contro tutto questo han
no resistito in migliaia sot
to Palazzo Madama. SI è 
trattato di un sit-in civile, 
fatto per seguire, per quan
to possibile, quello che in
tanto succedeva nel Palaz
zo. «Vogliamo risposte, al
trimenti non andremo via» 
hanno risposto in molti 

Suando, ade prime ombre 
ella sera, altri hanno deci

so di riprendere la via di ca
sa. Poi la stanchezza l'ha 
avuta vinta. La manifesta
zione è terminata con l'ap
puntamento a ritrovarsi al 
più presto per verificare 
quante delle promese fatte 
saranno state mantenute. 

Marcella Ciarnelli 

I socialisti bloccano i lavori della commissione 

Riforma della scuola: 
rissa nel pentapartito, 
Falcucci «esterrefatta» 

ROMA — La rottura della maggioranza di 
pentapartito sulla riforma della scuola si è 
consumata definitivamente ieri pomeriggio 
alla Camera. Ora c'è davvero il rischio che la 
riforma non si faccia più. I socialisti non 
hanno partecipato alla riunione della com
missione Istruzione che doveva discutere, 
appunto, della riforma approvata al Senato 
da D e Pri, Psi e Psdl. Dopo mezz'ora la riu
nione è stata sciolta e sono state annullate le 
prossime riunioni della commissione sull'ar
gomento. Il presidente della commissione 
Casati ha deciso una «pausa di riflessione per 
la riforma». Il ministro Franca Falcucci si è 
detta «trasecolata», «esterrefatta», e ha avuto 
toni durissimi con 1 socialisti che domenica 
avevano fatto sapere di non voler più votare 
la riforma cosi com'è. Sulla vicenda, ha detto 
la Falcucci, deve pronunciarsi il governa II 
Psl, da parte sua, ha chiesto di congelare la 
discussione sulla riforma complessiva e di 
approvare subito. Invece, quattro «pezzi» di 
riforma. Quattro leggi per elevare subito 
l'obbligo scolastico (portandolo dalla terza 
media al primi due anni della secondaria su-

Eriore), per dare maggiore autonomia agli 
Itutl scolastici (e non, «ogni scuola si faccia 

11 suo programma*, come aveva detto Covet
ta domenica, ma un decentramento ammini
strativo), per far partire un plano immediato 
di aggiornamento del docenti e per modifi
care gli esami di maturità. 

«Le manifestazioni degli studenti di questi eorni hanno chiesto alcune cose precise — 
i detto la responsabile scuola del Psl Laura 

Fincato — non possiamo dare loro risposte 
fra dieci anni*. 

DI ben altro tono le dichiarazioni del mini
stro. Uscita dalla riunione della commissio

ne tesa e contrariata, ha affermato che «le 
posizioni della maggioranza si erano ravvici
nate, tant'è che questa sera (ieri sera ndr) In 
una riunione trai partiti di governo si sareb
be dovuto discutere un testo unitario dell'ar
ticolo della legge sull'obbligo scolastico*. Per 
la senatrice Falcucci esisteva già un accordo 
di massima per creare una scuola di «serie A» 
e una di «serie B»: unitaria e con una forte 
qualificazione culturale la prima, professio
nalizzante la seconda. L'umore del ministro 
era pessimo: non ha risparmiato sarcasmi 
nel confronti delle proposte socialiste. Su un 
punto, comunque, e apparsa inamovibile: «11 
parlamento — ha detto — deve assumersi la 
responsabilità di una riforma della scuola. 
Non farlo sarebbe come dichiarare che que
sta riforma non è possibile in regimi demo
cratici». 

Di questa spaccatura — condita con Insul
ti reciproci — fanno le spese per ora 1 lavori 
parlamentari e 11 testo della riforma, n co
munista Franco Ferri, Intervenendo In com
missione, si è chiesto quale maggioranza 
venga ora a proporre che cosa. «Noi comun
que — ha aggiunto — siamo perché 11 Parla
mento approvi una riforma». 

•Le posizioni del partito socialista sull'ob
bligo scolastico — ha commentato 11 senato
re Chlarante — richiamano quelle che 11 Par
tito comunista sostiene da tempo. Il proble
ma, pero, è che ora la maggioranza con le sue 
risse ha frantumato un quadro complessivo 
di riforma. Il rischio è ora che fallisca qual
siasi tentativo di cambiamento, anche mini
mo. È evidente che anche per la scuola 11 
pentapartito non regge, occorre una maggio
ranza diversa*. 

Romto Basto! 

«, 


